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Modello-standard per la tesi
Questo è il modello-standard da seguire per la stesura di una tesi di laurea o di laurea magistrale, cioè il file già impostato con la formattazione richiesta, con tutte le indicazioni principali su formato, carattere, margini, indice, bibliografia, note, ecc. 

Puoi scaricare sul tuo PC questo file e usarlo subito per la stesura: puoi cioè proprio “scriverci dentro” direttamente (ovviamente in tal caso devi cancellare il testo che stai leggendo e che potrai continuare a consultare sul sito del dipartimento o salvandolo sul tuo pc). 


Nella pagina precedente c’è il modello della copertina/frontespizio, cioè la prima pagina interna della tesi. Il frontespizio contiene le informazioni essenziali su: luogo in cui è stato condotto il lavoro (Università della Tuscia, Dipartimento di Studi Linguistico-Letterari, Storico-Filosofici e Giuridici), sull’area curricolare e disciplinare (Corso di laurea in..., Insegnamento di...), sull’argomento (Titolo), sull’autore (candidato) e sul docente che ha seguito il lavoro (relatore e/o correlatore). Attenzione: bisogna scrivere UNIVERSITÀ con la À accentata e non UNIVERSITA’ con l’apostrofo (v. il paragrafo 2.2.7)

Anche questa pagina è formattata secondo lo standard da usare per la tesi, dunque puoi inserire già qui il tuo testo. Attenzione: sia nell’esempio della copertina/frontespizio, sia nelle pagine seguenti, le parti evidenziate in rosso non devono essere riprodotte. Sono invece evidenziati in azzurro gli esempi, che ovviamente nel testo della tesi dovranno essere in nero.


Nelle pagine seguenti trovi: 
1) il modello dell’indice; 
2) le norme redazionali per la stesura della tesi, cioè le regole da seguire per formattare il testo, per le citazioni, per le note, per la bibliografia, ecc. 

INDICE (da mettere all’inizio)
Distribuzione del testo: a scelta libera (capitoli lunghi, paragrafi brevi ecc.), es. 

Abstract 
 p. 3

Introduzione 
 p. 4
Capitolo (o Cap.) 1. Titolo del capitolo
 p. 5 
Capitolo 2. Titolo del capitolo 
 p. 19 
ecc. oppure 

Capitolo (o Cap.) 1. Titolo del capitolo 
 p. 5
Paragrafo (o Par.) 1.1. Titolo del paragrafo 
 p. 5
Paragrafo 1.2. Titolo del paragrafo 
 p. 9
ecc. 
Conclusioni 
 p. xx
Bibliografia 
 p. yy
Eventuali parti facoltative dopo la bibliografia:

Sitografia 
 p. yz

Appendice  
 p. zz

Per ogni parte della tesi (capitoli, paragrafi, bibliografia, appendici) è obbligatorio indicare nell’indice la pagina iniziale. 
1. Il modello dell’indice 
L’indice è un elemento essenziale, perché deve dire con chiarezza cosa contiene la tesi. Bisogna fare attenzione a che i titoli dei capitoli e dei paragrafi siano identici a quelli usati all’interno del testo. 
Inoltre, come mostra l’esempio della pagina precedente, per ogni sezione (abstract, capitolo, paragrafo, bibliografia ecc.) dev’essere indicato il numero della pagina in cui inizia.

L’indice deve contenere, obbligatoriamente e nell’ordine indicato:

· un abstract, che precede l’introduzione e deve rispettare quanto stabilito dal regolamento generale per le tesi (pubblicato sul sito del dipartimento;
· le conclusioni e la bibliografia, che si trovano alla fine della tesi.

Normalmente l’indice occupa la prima pagina successiva al frontespizio, ma si possono aggiungere altri elementi facoltativi:


1) se si vuole inserire una dedica, questa deve occupare una pagina a parte, collocata subito dopo la pagina del frontespizio. La dedica dev’essere in corsivo e allineata a destra, come nell’esempio seguente:
Ai miei genitori, che credono da sempre in me

2) eventuali ringraziamenti devono essere anch’essi in una pagina a parte, collocata dopo la pagina di dedica (se c’è) o direttamente dopo il frontespizio (se non c’è la dedica). I ringraziamenti sono formattati come il testo normale, dunque vanno in tondo (non corsivo), e non allineati a destra. È opportuno che siano sintetici e che non occupino più di una pagina.
2. Le norme redazionali per la stesura 
Qui di seguito trovi alcune indicazioni essenziali che contribuiranno a dare al testo l’assetto grafico suggerito per le tesi e le tesine dei corsi di laurea triennali e magistrali del nostro dipartimento, secondo consuetudini editoriali comuni alle pubblicazioni ufficiali. 
2.1. La formattazione del testo 
Il testo della tesi dev’essere formattato secondo le seguenti indicazioni:

a) carattere: Garamond 14 (il numero 14 indica il corpo, cioè le dimensioni, del carattere); 
b) margini: come in questo testo, cioè sinistro e destro 3 cm, superiore e inferiore 2,5;
c) interlinea: 1,5 (tranne nel frontespizio e nelle note che hanno interlinea singola);
d) allineamento: giustificato, cioè allineato sia a sinistra che a destra (dal comando “Formato” e poi “Paragrafo”); 
e) numero della pagina: in basso al centro (dal comando “Inserisci” e poi “Numeri di pagina”). Il numero non deve comparire nel frontespizio, dunque la pagina 1 sarà quella dell’indice;
f) spaziatura tra i paragrafi: 0 sia prima che dopo.
Per la formattazione delle note a piè di pagina si deve usare Garamond 12 (più piccolo di quello usato nel testo) e interlinea singola. Anche le note devono essere giustificate sia a sinistra che a destra. Sulle note v. anche il paragrafo 2.5.
Sull’uso del corsivo, del neretto, del maiuscoletto non ci sono obblighi veri e propri ma è preferibile rispettare le seguenti indicazioni: 

· neretto: non va usato nel testo ma solo per i titoli e i sottotitoli dei capitoli e dei paragrafi; 
· corsivo: si usa soprattutto: 
(a) per i titoli (di libri, articoli, film, brani musicali, trasmissioni televisive ecc.), ad esempio: Piero Angela e il suo Superquark;  
(b) per parole ed espressioni straniere, ad esempio: questa tesi è un work in progress (attenzione: non per parole di origine straniera ma ormai considerate italiane, quindi si scrive computer e non computer, film e non film); 
(c) nel cosiddetto corsivo metalinguistico, per parole di qualunque lingua, incluso l’italiano, che siano oggetto di descrizione o commento, ad esempio: l’italiano pieve deriva dal latino plebem, in facilmente troviamo il suffisso –mente, canto significa sia “angolo” che “canzone”; 
(d) per i termini tecnici, la prima volta che vengono introdotti e definiti, ad esempio: con isotopia si intende…; 
(e) per enfatizzare una parola o espressione, ad esempio: che oggi nevichi non è improbabile, è impossibile;
· sottolineato: da evitare il più possibile, può essere usato per enfatizzare una parola in casi particolari, ad esempio se la parola da evidenziare è già in corsivo per altri motivi; 
· MAIUSCOLETTO: si usa raramente, ma può servire a evidenziare la base etimologica di una parola oppure i nomi dei personaggi negli scambi di battute di un dialogo teatrale o ancora per altri eventuali usi specifici (al posto del maiuscolo che appesantisce molto). 

Spazi e rientri. Il primo capoverso dopo un titolo non è rientrato, ma per i capoversi successivi bisogna usare un rientro (in questo modello è di 1 cm), come nell’esempio seguente: 
Il rientro può essere introdotto con il tasto Tab (in alto a sinistra nelle tastiere), regolando l’ampiezza del rientro con il righello. 


Non bisogna esagerare con righe bianche/vuote: è sufficiente inserire una riga vuota tra il titolo di un capitolo e l’inizio del testo, e due righe vuote tra la fine di un capitolo e il titolo successivo. Si inserisce una riga vuota anche prima e dopo una citazione lunga, v. il paragrafo 2.4.1, mentre NON si inseriscono righe vuote tra un capoverso e l’altro.
2.2. Punteggiatura 
Di seguito alcune indicazioni per un uso corretto della punteggiatura.

2.2.1. I segni di punteggiatura ( , ; . : ? ! ... ) devono essere sempre seguiti, e MAI preceduti, da uno spazio, quindi:

non: 
…e desideri creando,offrendo , cercando 

ma: 
… e desideri creando, offrendo, cercando 


non: 
Che ore sono ?Le quattro 

ma: 
Che ore sono? Le quattro. 

non: 
Su questo......... beh.. vede........ preferirei non rispondere 

ma: 
Su questo... beh... vede... preferirei non rispondere 

(come mostra l’ultimo esempio, i puntini di sospensione sono sempre e solo tre). 

Questa norma si applica anche alle abbreviazioni usate nelle bibliografie, quindi

non: La crisi dello Stato,Laterza,Roma-Bari, p.100. 

ma: La crisi dello Stato, Laterza, Roma-Bari, p. 100. 

2.2.2. Le parentesi sono accostate al testo che racchiudono, quindi la parentesi di apertura deve essere preceduta, e non seguita, da uno spazio mentre la parentesi di chiusura deve essere seguita, e mai preceduta, da uno spazio, ad esempio: 


non: il sistema tradizionale( non quello nuovo )presenta... 

ma: il sistema tradizionale (non quello nuovo) presenta... 
2.2.3. Le virgolette seguono le stesse norme delle parentesi, quindi


non: Secondo Volli « l’obiettivo è l’euforia », ma secondo altri... 

ma: Secondo Volli «l’obiettivo è l’euforia», ma secondo altri... 

Quanto all’uso dei diversi tipi di virgolette, la regola è che:

1) le virgolette basse doppie (« »), da inserire tramite il menu “Simboli” (v. il paragrafo 2.2.7), si usano:
· per le citazioni, ad esempio: Lapalisse (1998: 23) afferma che «se piove ci si bagna»;
· per il discorso diretto, ad esempio: Ugo esclamò: «Come piove!»;
2) le virgolette alte doppie (“ ”), da inserire tramite tastiera, si usano:

· per parole o espressioni usate in senso metaforico o ironico o non tecnico o comunque in un senso particolare, ad esempio: Il linguaggio è un “ponte” tra pensiero e realtà; I “nullatenenti” che possiedono due case;
· per parole o espressioni oggetto di citazione, ad esempio: nel menu “Inserisci” di Word si trova anche la voce “Simboli”;
· per citazioni dentro le citazioni, ad esempio: Platone scrisse: «Un giorno Socrate disse: “Questo è un uomo”»;
· per indicare i significati di parole o altri elementi linguistici oggetto di descrizione metalinguistica, ad esempio: gatto significa “felino domestico”; analizziamo la frase latina lupus dormit “un/il lupo dorme”; l’inglese word, cioè “parola”…
2.2.4. I trattini lunghi ( – ) usati per isolare gli incisi e anch’essi da inserire tramite il menu “Simboli” (v. il paragrafo 2.2.7), sono preceduti e seguiti da uno spazio, ad esempio: 


non: La situazione –stando alle ultime voci –è peggiorata

ma: La situazione – stando alle ultime voci – è peggiorata. 

2.2.5. Il trattino breve ( - ), usato per collegare i due elementi di una parola composta o per segnalare un intervallo di pagine, non richiede spazi né prima né dopo, quindi

non: afro -americano

ma: afro-americano 


non: si veda alle pp. 23 - 34 del saggio citato

ma: si veda alle pp. 23-34 del saggio citato 

2.2.6. L’apostrofo non richiede spazi né prima né dopo, quindi: 


non: dell’ ordine

ma: dell’ordine

non: L’ adozione

ma: L’adozione 
2.2.7. Alcuni caratteri e segni d’interpunzione non compaiono sulla tastiera ma vanno trovati tra i “Simboli”, cliccando sul tasto “Inserisci” nel menu e quindi sul tasto “Simbolo”. 
Tra questi caratteri/segni più comuni ci sono i seguenti: 

a) il trattino lungo (– ) usato per isolare le frasi in inciso (v. paragrafo 2.2.4.); 

b) le virgolette basse doppie (« ») usate per le citazioni (v. paragrafo 2.2.3.); 

c) le vocali maiuscole accentate (È, À ecc.), da usare sempre al posto della maiuscola con apostrofo (E’, A’), ad esempio nella parola UNIVERSITÀ del frontespizio; 
d) vari caratteri con accenti e simboli non usati in italiano ma presenti nell’ortografia di altre lingue, come la ç con la cediglia del francese, le vocali dello spagnolo con accento acuto (á, í, ó), le vocali del tedesco con la dieresi (ä, ö, ü). 

2.3. Altre norme 
Quando si fa un elenco è meglio mettere le voci in colonna, non di seguito, e numerarle (o farle precedere da una lettera: a, b, c, ecc.); quindi ad esempio 
non: - funzione di identificazione: consiste nel fatto che la marca individua il prodotto dal punto di vista delle sue caratteristiche principali; - funzione di orientamento: la marca aiuta il cliente a orientarsi sfruttando l’offerta; - funzione di garanzia: rinvia al fatto che la marca è un impegno pubblico di qualità e prestazione; 
ma: 

1) funzione di identificazione: consiste nel fatto che la marca individua il prodotto dal punto di vista delle sue caratteristiche principali; 

2) funzione di orientamento: la marca aiuta il cliente a orientarsi sfruttando l’offerta; 

3) funzione di garanzia: rinvia al fatto che la marca è un impegno pubblico di qualità e prestazione. 

2.4. Citazioni e uso delle fonti
Una tesi di laurea è un lavoro originale solo in parte, perché è pressoché impossibile che l’argomento trattato non sia già stato affrontato da studiosi più esperti in altre pubblicazioni (monografie, articoli, contributi di convegni ecc.). Sarà quindi necessario leggere e citare queste pubblicazioni, sia per chiarezza nei confronti del lettore, che dev’essere informato sulla provenienza delle informazioni, sia per correttezza scientifica, cioè per non attribuirci meriti che non abbiamo. 

Copiare brani scritti da altri fingendo che siano stati scritti da noi stessi costituisce un plagio, cioè un reato vero e proprio, oltre che una grave scorrettezza; dunque qualunque brano, anche breve, che non sia frutto del proprio pensiero ma sia tratto da una qualunque fonte – inclusi i siti web – deve essere citato tra virgolette, indicandone la provenienza.

2.4.1. Le citazioni brevi, cioè che non superano le 3 righe, si mettono incorporate nel testo tra virgolette basse doppie (v. paragrafo 2.2.3.), come nell’esempio seguente: è importante citare correttamente, «in modo che si possa distinguere facilmente il vostro testo da quello dell’autore citato» (Rossi 2000: 23). 

Le citazioni lunghe, che superano le 3 righe, si inseriscono a parte nel testo: devono essere in un carattere più piccolo (Garamond 12), precedute e seguite da una riga vuota, e rientrate di 1 cm sia a sinistra che a destra, come nell’esempio seguente:

alla specializzazione funzionale degli emisferi è stata attribuita la perdita di plasticità che impedirebbe di conseguire livelli di padronanza simili a quelli di un parlante nativo nell’apprendimento di una lingua straniera nella tarda adolescenza e nell’età adulta. L’attribuzione delle diverse funzioni ai due emisferi costituisce, infatti, un processo che raggiunge il suo completamento con la pubertà, età in cui diminuisce la capacità di apprendimento linguistico (Palermo, Troncarelli e Diadori 2015: 146).

2.4.2. Una citazione può essere tagliata se è troppo lunga e contiene parti non importanti ai fini del nostro discorso. Il taglio della citazione dev’essere segnalato da tre punti messi tra parentesi quadre. Ad esempio il brano seguente: «Lo sport, a cui è affidata una funzione di punta nella strategia della diffusione, è un settore tutto particolare del quotidiano poco correlato con gli altri e che, in qualche caso, vive in una specie di isolamento», può essere abbreviato così: «Lo sport [...] è un settore tutto particolare del quotidiano [...] e che, in qualche caso, vive in una specie di isolamento» oppure così: «Lo sport (...) è un settore tutto particolare del quotidiano (...) e che, in qualche caso, vive in una specie di isolamento». 
2.4.3. Per indicare la fonte delle citazioni va usato il sistema “autore – data”, che consiste nell’indicare i 3 elementi che servono a individuare la fonte della citazione (cioè il cognome dell’autore, l’anno della pubblicazione, la pagina in cui si trova la citazione) tra parentesi tonde. Di seguito qualche esempio di come applicare questo sistema:

· Mario Rossi afferma che «bisogna citare nel modo corretto » (Rossi 2000: 11)

· Rossi (2000: 11) afferma che «bisogna citare nel modo corretto»
· «Bisogna citare nel modo corretto», afferma Rossi (2000: 11)

· Nel suo studio sulle citazioni, Rossi (2000) afferma che «bisogna citare nel modo corretto» (p. 11) altrimenti si può «incorrere nel reato di plagio» (p. 12).
Lo stesso sistema si usa se c’è più di un autore, ad esempio:

· Rossi e Bianchi (2023: 67-68) affermano che «se piove ti bagni ma se hai un ombrello ti bagni meno»
· Rossi, Bianchi e Verdi (1999: 2) affermano che «se piove ti bagni»

· Sarà vero che «se piove ti bagni» (Rossi, Bianchi e Verdi 1999: 2)?

Se gli autori sono più di tre si cita solo il primo autore seguito dalla formula et al. (cioè “e altri” in latino) messa in corsivo, ad esempio:  Rossi et al. (1999: 11) affermano che «se piove ti bagni»


Il sistema autore-data consente di indicare le fonti direttamente nel testo, senza metterle nelle note a piè di pagina. Le note potranno eventualmente servire per indicare fonti particolari, alle quali il sistema autore-data non è applicabile. Ad esempio per citare un sito internet si può fare come nell’esempio seguente:
l’affermazione che «se piove ti bagni» si ritrova in molti siti italiani1
______________

1 V. ad esempio i siti www.lapalisse.it e www.ariafritta.com (consultati il 20.09.2023).

Altri tipi di fonti possono essere indicati in altro modo. Ad esempio un programma radiofonico potrà essere citato come nell’esempio seguente: Rossi ha affermato che «se piove ti bagni» (Radio anch’io, Radio Tre, 18.11.2005)

Il sistema autore-data può essere usato anche per citare uno o più testi, senza necessariamente citarne un brano preciso e dunque senza indicare un numero di pagina, come nell’esempio seguente: il concetto di citazione è stato analizzato da molti studiosi italiani (tra i quali soprattutto Rossi 2000, Bianchi 2003, Verdi 2021).


ATTENZIONE: tutte le fonti che si citano nel testo DEVONO comparire nella bibliografia e sitografia finale (v. paragrafo 2.6.) e devono corrispondere a quanto lì indicato; quindi se nel testo si cita Rossi (2000), nella bibliografia deve esserci Rossi (2000) e non, magari, Rossi (1999): controllare sempre bene che tutto corrisponda.
N.B. sull’uso delle citazioni di seconda mano

Una regola fondamentale di ogni lavoro scientifico è che si citano solo testi che si è potuto leggere personalmente. In casi eccezionali, nei quali è impossibile procurarsi il testo in questione ma lo si trova citato in un altro testo (detto secondario), ci si può servire di quest’ultimo per una citazione di seconda mano. In questo caso devono essere menzionati entrambi i testi, come nell’esempio seguente (in cui Rossi è l’autore originale e Bianchi è l’autore secondario): «Quando piove ci si bagna, ma se si ha un ombrello ci si bagna meno» (Rossi 2000, citato in Bianchi 2022: 170). Nella bibliografia si indicherà solo il testo secondario effettivamente letto, cioè Bianchi (2022).
2.5. Note a piè di pagina

Le note a piè di pagina servono a contenere informazioni aggiuntive che, se messe nel testo, potrebbero appesantirne la lettura. Sono dunque abitualmente inseriti nelle note: 
a) approfondimenti su dettagli di ciò che si sta dicendo nel testo; 
b) riflessioni che hanno un’incidenza marginale sull’argomentazione ma che possono comunque contenere spunti interessanti; 
c) traduzioni di citazioni che nel testo compaiono nella lingua originale, per aiutare il lettore a comprenderle; 
d) eventuali indicazioni e approfondimenti bibliografici.

Le note a piè di pagina si creano automaticamente usando l’apposita funzione presente nei programmi di videoscrittura (comando “Inserisci” e poi “Nota a piè di pagina”). Il programma provvederà automaticamente a numerarle in ordine crescente e a stamparle nel margine basso delle pagine. Sulla formattazione delle note v. il paragrafo 2.1. Un esempio di nota compare alla fine di questa frase.
 

2.6. La bibliografia e la sitografia
2.6.1. La bibliografia elenca tutti i testi che sono stati consultati e citati nella tesi, ordinati dalla A alla Z in base al cognome dell’autore (o del primo autore nel caso di pubblicazioni con più autori) o del curatore. Esistono molti formati diversi per redigere una bibliografia, ma in tutti i casi ciascuna voce o entrata bibliografica deve contenere:


a) cognome e nome (anche solo l’iniziale puntata) dell’autore/autori; 


b) titolo dell’opera; 


c) nome della casa editrice; 


d) luogo di edizione, cioè la città in cui l’opera è stata pubblicata;


e) data di pubblicazione;

f) numero di pagine, per gli articoli in riviste o in volumi.


Di seguito trovi un esempio di bibliografia; oltre a quanto scritto nei commenti in azzurro, ecco alcune indicazioni generali:


- cognome e iniziale del nome dell’autore o curatore vanno in maiuscolo;


-  i titoli di libri, articoli ecc. vanno in corsivo;

- i nomi di riviste vanno tra virgolette basse doppie;


- se l’entrata è più lunga di una riga, le righe successive alla prima devono rientrare di 1 cm (nel menu “Paragrafo”, sottomenu “Speciale”, scegliere “sporgente 1 cm”); non lasciare una riga bianca tra una entrata e l’altra;

ABRUZZESE A. (1998a), Il corpo elettronico, La Nuova Italia, Firenze.

ABRUZZESE A. (1998b), Metafore della pubblicità, Costa, Genova. se per un autore ci sono più opere con la stessa data, si aggiunge alla data una lettera minuscola
ABRUZZESE A. (2006), L’occhio di Joker. Cinema e modernità, Carocci, Roma.
ABRUZZESE A. (a cura di) (2003), Lessico della comunicazione, Meltemi, Roma. è un volume di cui Abruzzese è curatore, non autore; nella bibliografia le curatele seguono i saggi di cui si è autore, anche se la data è precedente
ABRUZZESE A. (a cura di) (2007), Letteratura fluida, Liguori, Napoli.

AMMUNET R. (2016), La neutralizzazione della determinatezza in un corpus di titoli di film, Tesi di dottorato, Università di Helsinki. 
BLOOMFIELD L. (1974), Il linguaggio, Il Saggiatore, Milano (ed. or. Language, Holt, Rinehart and Winston, New York, 1933). se ci citano opere in traduzione bisogna indicare anche i riferimenti dell’edizione originale
CASSESE S. (2003), Le riforme istituzionali, in «Il Corriere della Sera», 13.02.2003, p. 1. trattandosi di un quotidiano, bisogna indicare il giorno e la pagina che contengono il pezzo citato
FABRIZI A. (1976), Riflessi del linguaggio tragico alfieriano nei libretti d’opera ottocenteschi, in «Studi e problemi di critica testuale», vol. 12, pp. 146-155.

FILLMORE CH. J., KAY P., O’CONNOR M. C. (1988), Regularity and idiomaticity in grammatical constructions: the case of let alone, in «Language», vol. 64, 3, pp. 501-538. le parole let alone sono in corsivo nel titolo originale, quindi si mettono in tondo; il numero 3 dopo vol. 64 indica il fascicolo, spesso (ma non sempre) presente nelle riviste
MELLADO BLANCO C. (2020), Esquemas fraseológicos y construcciones fraseológicas en el contínuum léxico–gramática, in Tabares E., Sinner C., Montoro E. T. (a cura di), Clases y categorías en la fraseología de la lengua española, Lang, Frankfurt am Main, pp. 13-36. è un saggio contenuto in un volume curato da tre persone
RUIZ GURILLO L. (1996), Las locuciones elativas en el registro coloquial, in Briz Gómez A. et al. (a cura di), Pragmática y gramática del español hablado, Libros Pórtico, Zaragoza, pp. 369-374. è un saggio contenuto in un volume curato da più di tre persone, quindi si indica solo il primo curatore e si aggiunge et al.
TATEO F. (2001), Il polittico dell’Antipurgatorio, in Id., Simmetrie dantesche, Palomar, Bari, pp. 107-135. è un saggio contenuto in un volume dello stesso autore, indicato come Id. (cioè idem, in latino ‘il medesimo’).
Gli esempi forniti qui sopra non contemplano tutti i casi possibili, dunque se si ha un dubbio su come citare un testo è bene chiedere consiglio al relatore. La regola fondamentale da seguire, in ogni caso, è la coerenza: una volta adottato un sistema, lo si deve applicare sempre e sempre allo stesso modo in tutta la bibliografia.
2.6.1. La sitografia, cioè l’elenco dei siti che sono stati consultati e citati nella tesi, non è obbligatoriamente presente, ma se occorre inserirla bisogna aggiungerla dopo la bibliografia, usando come titolo Sitografia (nello stesso carattere e corpo usato per la Bibliografia).

I siti si elencano in ordine alfabetico, senza tenere conto della sequenza www. che talora ne precede il nome. Per ciascun sito dev’essere indicata la data dell’ultima volta che lo si è consultato, come nell’esempio seguente:

atilf.atilf.fr (consultato il 01.09.2023)

cartableliberty.com (consultato il 01.09.2023)

context.reverso.net/traduzione (consultato il 31.08.2023)

www.deamicispa.edu.it (consultato il 01.09.2023)

dizionario.internazionale.it (consultato il 01.09.2023)
www.education.gouv.fr (consultato il 31.08.2023)

eduscol.education.fr (consultato il 01.09.2023)

ATTENZIONE: la sitografia serve per elencare siti e NON va usata per elencare qualunque testo si trovi in rete: se un testo ha un autore va inserito nella bibliografia, aggiungendo le informazioni necessarie per la sua consultazione online, come nelle voci bibliografiche seguenti:

DE MAURO T. (2016), Il Nuovo vocabolario di base della lingua italiana, in «Internazionale», 23.12.2016, internazionale.it/opinione/tullio-de-mauro/2016/12/23/il-nuovo-vocabolario-di-base-della-lingua-italiana.

FERRARI A. (2010), Connettivi, in Enciclopedia dell’italiano, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, Roma, treccani.it/enciclopedia/connettivi_(Enciclopedia-dell%27Italiano)/
KUIPER K. (2017), Formulaic language, in Oxford Bibliographies Online, oxfordbibliographies.com/view/document/obo-9780199772810/obo-9780199772810-0212.xml.
2.6. Le appendici
L’appendice (o le appendici, se sono più di una) è una parte “esterna” alla tesi vera e propria, nella quale si possono inserire materiali aggiuntivi che si ritiene utile allegare al lavoro. Ad esempio se la tesi ha come argomento “La conoscenza degli insegnanti delle 10 Tesi per un’educazione linguistica democratica”, si potranno creare due appendici, una in cui si riporta il testo integrale delle 10 Tesi e l’altra in cui si riporta il questionario sottoposto agli insegnanti. Altri materiali che possono confluire nelle appendici sono:

- grafici o tabelle di dati;

- immagini e materiale iconografico vario;

- liste di parole/espressioni linguistiche e glossari;

- questionari e interviste;

- testo originale o traduzione di una poesia, racconto, saggio ecc.;

- documenti storici.

L’appendice dev’essere collocata alla fine della tesi, dopo la bibliografia/sitografia. Se ci sono più appendici, vanno distinte con numeri o lettere, ad esempio Appendice 1, Appendice 2 o Appendice A, Appendice B, meglio se accompagnati da una breve descrizione (ad esempio: Appendice 1. Il questionario); i titoli vanno riportati nell’indice.


Per la formattazione delle appendici si usa lo stesso carattere e corpo della tesi, a meno che non si tratti di testi per i quali è necessario mantenere la formattazione originale o di testi riprodotti sotto forma di immagine. Si può eventualmente usare un’interlinea ridotta, ad esempio singola anziché 1,5. 

ATTENZIONE: le appendici non vanno incluse nel conteggio del numero di caratteri della tesi!

� Questo è un esempio di nota a piè di pagina, formattata in Garamond 12, interlinea singola, allineamento giustificato. Per approfondire l’argomento v. il saggio di Bianchi (2001) e le osservazioni di Verdi (2003: 100-140).
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